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Sequestro di persone e equilibrio dei poteri 

nel caso della nave Diciotti  

Giovanni Verde 

 La trasformazione delle pretese in di-

ritti nasconde sempre una dose di violenza 

perché ad ogni diritto corrisponde un obbligo 

da soddisfare e l’imposizione di un obbligo 

comporta inevitabilmente una coercizione.  

 Il diritto obiettivo, che raccoglie e dà 

tutela alle pretese, non è mai mite, perché 

sempre e comunque legittima l’esercizio del-

la forza. Nella vicenda della nave Diciotti bi-

sogna distinguere i diritti dalle pretese. Il di-

ritto alla vita è un diritto innato ed è univer-

salmente riconosciuto e tutti (il mondo inte-

ro, gli Stati, i singoli sono tenuti a salvaguar-

darlo); il diritto ad essere accolti è, invece, 

una pretesa a fronte della quale non c’è un 

obbligo se non nella misura in cui il singolo 

Stato, con proprie leggi o con leggi pattizie, lo 

riconosca. Soltanto in questo caso e nella mi-

sura in cui la pretesa sia trasformata in diritto 

sussiste un obbligo di accoglienza degli Stati e 

dei suoi rappresentanti istituzionali. In man-

canza, alla pretesa non corrisponde alcun 

obbligo giuridicamente sanzionabile, così che 

la non accoglienza può essere sindacata sul 

piano della morale o della politica.  

 Insomma, quando un nostro Ministro 

dispone di “non accogliere” lo straniero, ossia 

colui che non ha i diritti di cittadinanza, e-

mette un provvedimento che non viola alcun 

diritto se non nei limiti in cui esistano dispo-

sizioni che impongono l’accoglienza. È vero, 

l’art. 10 della nostra Costituzione riconosce il 

“diritto d’asilo secondo le condizioni stabilite 

dalla legge” e questo diritto è regolato dalla l. 

n. 39 del 1990 sullo stato di rifugiato. Ma è 

evidente che il diritto d’asilo è ben diverso 

dalla pretesa ad essere accolti e non è un di-

ritto di tutti, in quanto presuppone 

l’esistenza di situazioni speciali alle spalle del 

rifugiato. Di conseguenza, è difficile ravvisare 

nella decisione del Ministro una privazione 

della libertà personale, in cui si concreta il 

sequestro di persona.  

 La sua è una decisione che equivale a 

quella con cui si ordina di respingere lo stra-

niero che vuole entrare nel nostro territorio o 

che dispone il rimpatrio del clandestino. Si 

potrebbe ravvisare piuttosto un abuso di po-

tere per avere impedito o ostacolato il diritto 

dello straniero alla tutela giurisdizionale per 

ciò che riguarda la sua possibile posizione di 

rifugiato, pur nella consapevolezza che le at-

tuali dimensioni del fenomeno migratorio 

rendono difficile, complesso e scarsamente 

effettivo l’accertamento delle condizioni pre-

viste dalla legge nel rispetto delle nostre re-

gole processuali. La legge sullo stato di rifu-

giato, infatti, può funzionare se il numero de-

gli immigrati è ragionevolmente modesto, 

entra in affanno quando i numeri crescono 

troppo. Sono probabilmente queste le consi-

derazioni che avevano indotto i P.M. : a chie-

dere di archiviare il caso.  

 Il nostro sistema semiaccusatorio (un 

ibrido che faremmo bene ad eliminare) pre-

vede, tuttavia, che il Tribunale possa andare 

in contrario avviso. L’art. 8 l. cost. n. 1 del 

1989 dà al Tribunale competente il potere di 

fare il processo, per così dire, d’ufficio (in 

barba ai principi di un qualsiasi sistema accu-
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satorio), sempre che la Camera competente 

dia l’autorizzazione a procedere. E la Camera 

non può valutare la fondatezza dell’ipotesi, 

ossia non può sostituirsi al giudice nello stabi-

lire se il Ministro ha commesso o, meglio, 

possa avere commesso il reato ipotizzato, ma 

deve soltanto stabilire se il Ministro ha com-

messo il fatto “per la tutela di un interesse 

dello Stato costituzionalmente rilevante ov-

vero per il perseguimento di un preminente 

interesse pubblico nell’esercizio della funzio-

ne di governo”.  

 In altre parole, il deputato non potrà o 

non potrebbe votare in base alla convinzione 

che il Ministro non ha sequestrato nessuno; 

dovrà invece valutare se il Ministro ha (vero-

similmente) commesso il reato ipotizzato 

“per il preminente interesse pubblico 

nell’esercizio della funzione di governo”. Ci 

sono tutti i presupposti per un corto circuito 

istituzionale che sarebbe opportuno evitare 

(e, purtroppo, ciò accade sempre più di fre-

quente). Non solo.  

 Si forniscono argomenti succulenti per 

la speculazione politica. Il Ministro, atteg-

giandosi ad eroe che offre il suo scalpo in fa-

vore della gente, lucrerà i consensi da quella 

parte (sempre più numerosa) della popola-

zione che è convinta che la sua azione politi-

ca serva ad assicurare sicurezza. La parte di 

governo, che ha professato e continua a pro-

fessare un’ideologia giustizialista, si troverà 

tra l’incudine (non mettere in pericolo il Go-

verno) e il martello (venire meno al suo im-

pegno di assoluto rispetto dell’operato della 

magistratura). L’opposizione si troverà spiaz-

zata tra garantismo, che la indurrebbe a vota-

re contro l’autorizzazione, e giustizialismo (in 

disparte il calcolo politico) per cui l’operato 

dei giudici non va ostacolato. È difficile non 

vedere le ricadute “politiche” della decisione 

dei giudici ed è altrettanto difficile negare 

che qualcosa nel rapporto tra politica e giu-

stizia nel nostro Paese non funziona a dovere. 

«Corriere della sera. Corriere del Mezzogior-

no», 22 febbraio 2019 e pubblicato sul sito 

Osle www.osle.it . 
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Corruzione negli appalti pubblici: nota di ri-

chiamo 

Stefano Sepe 

 Non passa mese (o addirittura setti-

mana) nella quale l’ombra cupa della corru-

zione non si affacci sulle cronache a proposi-

to di corruzione negli appalti pubblici. Nor-

malmente emergono vistose slabbrature nel-

la condotta di politici e funzionari – induce a 

una ineluttabile domanda: possibile che in I-

talia, dovunque vi sia maneggio di denaro 

pubblico, debba sempre finire in vacca? O, 

per dirlo in maniera meno ruvida, possibile 

che non si riescano a trovare gli antidoti a fe-

nomeni di malaffare che si ripetono con una 

regolarità confinante con la monotonia? Di 

chi è la colpa? 

 Di regola, tanto sui mezzi di comuni-

cazione (dai quotidiani a facebook), quanto 

tra l’opinione pubblica l’accusato principale è 

la burocrazia. Termine con il quale si fa rife-

rimento sia ai “burocrati” in malafede, sia ai 

meccanismi amministrativi complicati, farra-

ginosi, oscuri. In questo luogo comune c’è 

molto di vero. Ma la verità non sta tutta lì, 

perché oltre agli ingredienti che costituiscono 

la pietanza immonda e indigesta della corrut-

tela, sono da tenere presenti altri elementi. 

In primo luogo, la difficoltà obiettiva di rego-

lare e gestire processi decisionali che coin-

volgono interessi di segno diverso e, a volte, 

diametralmente opposto. Ogni opera pubbli-

ca, al di sopra di soglie previste dalla legge, 

deve essere progettata e realizzata con mec-

canismi che prevedano la partecipazione di 

più soggetti in gara tra loro. Tale principio – 

già presente nel nostro ordinamento – è sta-

to ripetutamente rafforzato, sulla base di di-

rettive comunitarie, con lo scopo esplicito di 

garantire maggiore trasparenza ai criteri di 

aggiudicazione degli appalti. A coronamento 

una normativa che affida all’Anac rilevanti 

poteri in materia. 

 Sotto questo profilo la legislazione ita-

liana non può essere ritenuta né inappropria-

ta, né evanescente. Al contrario, essa soffre 

di troppa minuziosità e di eccessiva rigidità. 

Caratteri entrambi volti a garantire le istitu-

zioni da possibili abusi. Siamo quindi di fronte 

a un apparente paradosso: quanto più si legi-

fera, quanto più si infarciscono le norme di 

paletti e di preclusioni, tanto più si verificano 

fenomeni di aggiramento della legge. Per tu-

rare le falle della corruzione si è seguita la 

strada di una hard regulation. Norme rigide e 

severe in virtù delle quali – attraverso la tra-

sparenza di ogni passaggio del procedimento 

di gara – vi fosse la ragionevole certezza che 

l’opera pubblica venisse affidata al soggetto 

che offriva le maggiori garanzie. Purtroppo 

nessuno dei criteri di volta in volta sperimen-

tati (dal massimo ribasso ad altri metodi di 

aggiudicazione) ha evitato che si verificassero 

storture.  

 Il Codice degli appalti  – sventolato 

come una muraglia inattaccabile – si è rivela-

to tutt’altro che granitico. Il fatto stesso che 

sia stato ripetutamente rimaneggiato ne è la 

prova. La validità del costrutto normativo - 

basato sullo stretto intreccio tra meccanismi 

di trasparenza, strumenti di controllo e re-

pressione della corruzione,  nonché su una 

radicale semplificazione delle procedure – 
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deve passare la prova del fuoco 

dell’applicazione.  

 Finora le leggi di contrasto alla corru-

zione si sono dimostrate poco efficaci. Ad og-

gi nemmeno l’azione dell’Autorità di settore 

è riuscita a produrre la svolta prevista e 

l’Anac è come una cattedrale con una magni-

fica facciata ma vuota al di là della parete. Il 

presidente dell’Autorità ha chiari i rischi di in-

successo e  sta seguendo la strada della defi-

nizione di una soft regulation, basata su indi-

rizzi che lascino più margine – sempre nel ri-

spetto delle leggi – alle amministrazioni. 

Sembra un azzardo e un controsenso, date le 

condizioni. È vero, invece, il contrario. Gli an-

tidoti, che si danno agli avvelenati, vanno pi-

ano piano sostituiti con gli anticorpi, che pre-

vengono la malattia. Per battere la corruzio-

ne, occorre insistere sui controlli preventivi 

(da tempo messi nel dimenticatoio) e sulle 

ispezioni (frequenti e fatte di sorpresa) nelle 

amministrazioni che gestiscono appalti. Al 

momento l’unico baluardo sembra essere 

rappresentato dalla magistratura. Circostanza 

che non può rallegrare nessuno – tranne cor-

rotti e corruttori – non soltanto perché mo-

stra la debolezza dei meccanismi di preven-

zione e di regolazione, ma ancor più perché è 

segno di una sorta di resa tanto del potere 

politico quanto delle amministrazioni pubbli-

che nei confronti del malaffare diffuso. Una 

“repubblica dei giudici” è quanto di più lon-

tano si possa immaginare dall’ideale (forte-

mente offuscato) di una equilibrata e sana 

democrazia. 
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Caporalato in agricoltura, una piaga difficile 

da sanare 

Elia Fiorillo 

 Il caporalato è una delle piaghe più 

purulente che colpisce la nostra agricoltura. 

Tratta da “bestie” uomini il cui bisogno di la-

voro – che poi significa dignità, vita –  è utiliz-

zato nel modo più becero possibile. Per arric-

chire piccoli faccendieri, ma soprattutto in-

qualificabili proprietari terrieri.  

 I lavoratori, uomini o  donne di qualsi-

asi nazionalità siano, vengono utilizzati per 

attività defaticanti, retribuiti con compensi 

anacronistici, a volte solo un piatto di mine-

stra e un fetido giaciglio al coperto. L’umanità 

non esiste per questi esseri votati, è proprio il 

caso di dirlo, al martirio. Lungi dal ridimen-

sionarsi il fenomeno del caporalato – parte 

rilevante delle Agromafie – è destinato a cre-

scere proprio in virtù del fatto, incontroverti-

bile, che il comparto agricolo rappresenta, e 

sempre di più rappresenterà, la principale ri-

sorsa trainante del Paese. E proprio in visione 

di questo sviluppo – economico e parallela-

mente criminale – che vale la pena appro-

fondire la questione con ricerche ad hoc, che 

possano prevedere, nei limiti del possibile 

ovviamente, gli sviluppi del fenomeno e con-

seguentemente suggerire alle istituzioni ipo-

tesi per il suo contenimento. 

 Negli anni trenta ci fu la bonifica 

dell’Agro Pontino e tante famiglie partite dal 

Nord, dal Veneto e dal Friuli, si avventurava-

no nell’Agro per trovare lavoro, per attaccarsi 

alla vita, che senza un impegno lavorativo di-

venta poca cosa. E furono proprio quei nuclei 

familiari, insieme agli indigeni, a rendere 

queste località tra le più produttive e fertili 

dell’intero Paese. Ma già a quei tempi lo 

sfruttamento regnava sovrano, e più che uo-

mini nella loro interezza i “padroni” ed i loro 

“fidi furieri” consideravano quei lavoratori 

solo braccia da sfruttare, nel modo più 

“scientifico” possibile. Purtroppo da allora il 

fenomeno non si è arrestato anzi, per certi 

versi, è diventato più aggressivo e omogeneo 

su tutto il territorio del Paese. 

 L’organizzazione del caporalato ha ac-

quisito diverse figure che vanno dal “capone-

ro”, che organizza il trasporto e le squadre, al 

“tassista”, che si occupa della gestione del 

trasporto. C’è poi il “venditore” che organizza 

le squadre e il commercio dei beni di prima 

necessità spesso a prezzi molto alti. La figura 

“dell’aguzzino” è certo quella più impressio-

nante perché sistematicamente adopera la 

violenza, compresa la sottrazione dei docu-

menti di identità, che serve ad avere maggio-

re controllo su di una persona. In fine c’è il 

“caporale amministratore delegato” che è 

l’uomo di fiducia, quello che gestisce per con-

to del “capo”, l’imprenditore, l’intera campa-

gna di raccolta dei lavoratori. 

 Per l’ISTAT il lavoro irregolare in agri-

coltura, a cui è associato comunemente il ca-

poralato, è in costante crescita negli ultimi 

dieci anni. Nel terzo rapporto “Agromafie e 

caporalato”, realizzato dall’osservatorio Pla-

cido Rizzotto della FLAI-CGIL, del maggio 

2016, si sostiene che “le infiltrazioni mafiose 

nella filiera agroalimentare e nella gestione 

del mercato del lavoro, attraverso la pratica 

del caporalato, muovono in Italia 
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un’economia illegale e sommersa che va dai 

14 ai 17,5 miliardi di euro”. Secondo l’ultimo 

studio dell’Eurispes il business delle agroma-

fie in Italia arriva a contare circa 21,6 miliardi 

di euro all’anno. Insomma, cifre da capogiro 

sempre però in crescita. 

 Per provare a combattere questi fe-

nomeni il Parlamento italiano il 18 ottobre 

2016 vara una legge di 12 articoli. La norma-

tiva, tra l’altro, introduce la “sanzionabilità” 

non solamente dell’intermediario, ma anche 

del datore di lavoro e prevede l’applicazione 

di un’attenuante in caso di collaborazione 

con le autorità, nonché l’arresto obbligatorio 

in flagranza di reato. In alcuni casi la confisca 

dei beni.  

 Per quanto concerne gli indici di sfrut-

tamento dei lavoratori la normativa prevede 

il pagamento di retribuzioni previste dai con-

tratti collettivi territoriali e precisa che tali 

contratti, come quelli nazionali, sono stipulati 

dai sindacati nazionali maggiormente rappre-

sentativi. È anche previsto il delitto di inter-

mediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

tra i reati per i quali è sempre disposta la con-

fisca obbligatoria “del denaro, dei beni o delle 

altre utilità di cui il condannato non possa 

giustificare la provenienza”. È prevista la re-

clusione da uno a sei anni, e una multa da 

500 a 1.000 euro, per ogni lavoratore recluta-

to.  

 C’è da rilevare che, secondo la Coldi-

retti e l’Eurispes, “l’agricoltura rappresenta 

nel nostro Paese il settore con la maggiore 

incidenza di unità di lavoro non regolari”. E i 

dati Istat confermano l’assunto: dal 20,9% del 

2001 al 24,5% del 2011. Insomma, un trend 

costante e, sembrerebbe, inarrestabile.  
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Napoli e la camorra tra narrazione e stereo-

tipi locali   

Antonio Scoppettuolo 

Il successo del film e soprattutto della serie tv 

Gomorra, giunta a ben 48 episodi, racconta 

una storia ben nota nel mondo nella produ-

zione culturale indirizzata al grande pubblico 

che affonda le radici già in quella teatrale sei-

centesca e che ha a che fare con la nascita e 

gli sviluppi degli stereotipi. Come sostiene 

Giuseppe Galasso in L’altra Europa. Per 

un’antropologia storica del Mezzogiorno 

d’Italia, (2009; p.153) è proprio la nascente 

commedia ad aver fissato i primi cliché 

sull’abitante di Napoli  e del Mezzogiorno in 

generale. Allora come oggi, alla base della  

rappresentazione si inserisce soprattutto la 

costruzione dei tipi: ciascun personaggio, 

cioè,  per poter essere funzionale alla narra-

zione incarna un archetipo con qualità ben 

riconoscibili.  

 Gli stereotipi, infatti, agiscono come 

ciò che è più facilmente comprensibile, elimi-

nano la complessità, operano un rimando 

perfetto ad una realtà stratificata e conclusa. 

Da un personaggio stereotipato lo spettatore 

sa già cosa aspettarsi,  gli atteggiamenti che 

potrà avere, il registro linguistico con il quale 

si esprimerà. La domanda che occorre porsi 

per opere così sofisticate come le moderne 

serie è se è possibile rappresentare per tipi 

senza che l’intero contesto dal quale essi 

traggono origine venga a sua volta stereoti-

pato. Se, cioè personaggio e ambiente possa-

no rimanere ciascuno nella propria autono-

mia senza che il secondo assuma necessaria-

mente le caratteristiche del primo.  

 Il passaggio dalle pellicole sulla ca-

morra prodotte degli anni ’80, molte delle 

quali sono conosciute oggi come B movie, al-

le serie vendute e promosse in tutto il mondo 

non è solo un salto commerciale, ma ricalca 

soprattutto un’evoluzione stilistica. Il camor-

rista, qui è per lo più rappresentato certa-

mente per quello che è e cioè un violento e 

un criminale, ma privo di una caratterizzazio-

ne parossistica e soprattutto esasperatamen-

te localistica. La vita di camorra è riprodotta 

soprattutto tramite l’elementare svolgimento 

dell’azione, troviamo cioè poca enfasi 

nell’ambientazione e soprattutto maggiore 

proporzione tra personaggio e mondo ester-

no. 

 La rappresentazione dell’ambiente 

criminale si svolge come un momento del 

racconto e non come totalità. Ad ogni atto 

esecrabile corrisponde un’apertura verso 

l’esterno che mostra come il suo gravame 

possa essere riequilibrato da atti di bene e di 

legalità. Nella serie Gomorra, al contrario, 

tutto si svolge all’interno del registro crimina-

le che diventa man mano il solo possibile e 

ammissibile per il racconto. La città non ri-

mane sullo sfondo, non fa da contrappeso, 

non descrive  modelli differenti, ma finisce  

essa stessa fagocitata dal male che i perso-

naggi mettono in atto.  I tratti classici del ca-

morrista si trasformano in una sorta di genius 

loci senza redenzione. Uno dei tratti di que-

sto nuovo linguaggio rimanda immediata-

mente al gusto per l’osceno che gioca un ruo-
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lo importante anche nella costruzione delle 

storie e nella fidelizzazione del pubblico.  

 L’origine del termine obscenus arcai-

camente stava ad indicare, prima ancora che  

sconcezza e volgarità, ciò che era di cattivo 

augurio. Le caratteristiche del cattivo augurio 

si attuano, da un alto come maledizione e 

dall’altro come spaventoso e terrificante. Se 

guardiamo agli ambienti chiusi di cui spesso si 

fa uso nella serie, ai toni oscuri, al degrado e 

alla miseria non solo materiale nella quale i 

personaggi si muovono, si comprende quanto 

il contesto non sia più un semplice effetto 

scenico sul cui proscenio si svolge l’azione, 

ma si trasformi in un secondo io narrante. Il 

male parla con le azioni ma anche con le 

strade, il paesaggio, la vita quotidiana. La ti-

pizzazione del personaggio produce cioè la 

standardizzazione dell’intera realtà. Il grande 

impatto, ad esempio, che  il nuovo slang ca-

morristico ha avuto sul grande pubblico negli 

ultimi anni è facilmente ravvisabile anche in 

alcune pubblicità commerciali. In esse la lo-

cuzione “stare senza pensiero” assurge a va-

lore aziendale che sta ad indicare la serietà  

del servizio offerto e per questo meritevole di 

fiducia. Ciò  vuol dire che l’espressione, che 

rimanda ad uno stereotipo ben preciso, è en-

trata a far parte della comunicazione quoti-

diana. Basti considerare anche che per un 

certo periodo si è affermata una domanda 

turistica che oltre alle bellezze storiche e arti-

stiche napoletane chiedeva in alcuni casi 

l’organizzazione dei pellegrinaggi nei luoghi 

di Gomorra tra Scampia e Piscinola.  

 In questo caso, non si trattava di visi-

tare delle ambientazioni di classici del cinema 

o della letteratura come accade in tutto il  

mondo per prodotti di successo o particolar-

mente amati, ma di partecipare ad una sorta 

di “safari” dello spaventoso (osceno) e del 

terrificante.  

 Al di là del dibattito sul rischio 

dell’imitazione dei comportamenti criminali e 

dell’involontaria esaltazione di modelli nega-

tivi, creazioni di questo tipo con tali caratteri-

stiche narrative hanno prodotto un potente 

immaginario collettivo che investe Napoli, i 

suoi quartieri socialmente più fragili, e di ri-

mando il Mezzogiorno.  

 Non è in discussione il merito di aver 

portato alla ribalta dell’opinione pubblica si-

tuazioni sconosciute ai più, ma di considerare 

ora, alla luce della diffusione capillare di lin-

guaggi e simboli, la responsabilità che deriva 

da tanto successo.  
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Percezione ed esperienze di illegalità in con-

testi di piccola provincia 

Giacomo Di Gennaro 

 Continua l’impegno dell’Osle e 

dell’Istituto di Studi “S. Pio V” 

nell’approfondire, con l’ausilio di metodolo-

gie proprie delle scienze sociali, i lati oscuri 

della legalità. Dopo la pubblicazione sul n. 

1/2018 della Rivista di Studi Politici del con-

tributo di Diego Forestieri sui risultati della 

ricerca sulle “rappresentazioni della criminali-

tà organizzata fra gli studenti di Calabria, 

Campania e Lazio”, condotta nel 2016 su un 

campione di 1070 studenti delle aree indica-

te, un’altra tappa si sta realizzando a dimen-

sione territoriale più circoscritta e dedicata 

all’analisi dell’immagine e delle esperienze 

dirette o indirette che giovani studenti inse-

diati in contesti locali di provincia esprimono 

sui diversi aspetti dell’illegalità.  

 Nell’ambito, infatti, di due Corsi di Cit-

tadinanzattiva dedicati al fenomeno della 

corruzione e realizzati in collaborazione con il 

Centro Studi Sociali Bachelet Onlus di Cerreto 

Sannita (Bn) e il Centro Studi Tommaso Moro 

di Sessa Aurunca (Ce), è partita una ulteriore 

ampia ricerca sulla percezione e i comporta-

menti che adulti e prevalentemente studenti 

delle zone indicate frequentanti gli ultimi an-

ni degli istituti superiori esplicitano a riguar-

do degli atti corruttivi. Questa tappa, a diffe-

renza della precedente indagine, non si avva-

le solo dello strumento del questionario 

strutturato – idoneo a raccogliere tra gli in-

tervistati opinioni e configurazioni culturali o 

intercettare atteggiamenti e conoscenze in 

merito a determinati contenuti –  ma intrec-

cia e sovrappone alla raccolta di tali informa-

zioni anche una gamma di testimonianze re-

gistrate attraverso colloqui in profondità rea-

lizzati tra diversi testimoni privilegiati (magi-

strati, operatori sanitari, esponenti del mon-

do delle professioni, amministratori locali, 

imprenditori, religiosi, membri delle forze 

dell’ordine) che per diverse ragioni intercet-

tano fenomeni illegali e al contempo l’analisi 

di alcuni atti giudiziari inerenti fatti di corru-

zione, concussione, peculato, abuso d’ufficio 

che hanno visto nei contesti locali di riferi-

mento quali protagonisti esponenti del mon-

do amministrativo, politico ed economico. 

 Il dato statistico coinvolge un campio-

ne costituito dal 24% circa da studenti 

dell’area di Sessa Aurunca e dal 76% da quelli 

di Cerreto Sannita. Di esso, il 41.4% sono ma-

schi, mentre il 58.6% femmine. L’età varia tra 

i 16 e i 18 anni e si distribuisce rispetto alle 

classi di età per una prevalenza (44%) di sedi-

cenni, 32% diciasettenni, 19% diciottenni e 

5% anche adulti. Gli indirizzi scolastici di pro-

venienza sono diversi e in genere soddisfano 

l’ampia gamma delle specializzazioni cui è in-

dirizzata l’offerta formativa nei territori. Per 

ciò che riguarda le interviste in profondità 

(15) esse sono state realizzate sulla base di 

una traccia trasversale che, a partire 

dall’individuazione del ruolo sociale ricoperto 

dall’intervistato e le responsabilità assunte, 

ricostruisce sul piano investigativo, o ammi-

nistrativo, o operativo, o economico gli effetti 

devianti di episodi corruttivi o di maladmini-

stration (che non sempre danno luogo a ri-

svolti penali) intercettati o subìti, sottoline-
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ando dal punto di vista dell’attore il corrup-

tion risk assessment connesso ai diversi set-

tori dell’economia, della pubblica ammini-

strazione o privato. Infine, l’analisi di un nu-

mero esplorativo di sentenze giudiziarie rela-

tive ad atti corruttivi perseguiti e intercettati 

nei due contesti locali che disvelano stricto 

sensu il superamento di ogni limite territoria-

le e l’esistenza di condotte che vanno al di là 

della bribery o della maladministration e più 

specificamente identificabili nella fattispecie 

di reato. 

 È evidente che lo studio non ha la pre-

sunzione di allinearsi nel solco delle ricerche 

che misurano la corruzione, tantomeno di a-

limentare il già vasto contributo socio-

politologico costituito dai vari approcci che 

mirano a costruire indicatori percettivi del li-

vello di corruzione in un dato paese e in base 

ad essi presumere di misurarne l’oggettiva 

portata. Il dibattito su quest’ultimo aspetto è 

infatti così denso che solo per esso si richie-

derebbe anche empiricamente dimostrare e 

confutare perché la dicotomia classica sog-

gettivo/oggettivo non deve corrispondere ad 

una altrettanto dicotomica differenza obietti-

vità/superiorità di alcuni indicatori di corru-

zione rispetto ad altri. Piuttosto si tratta di 

una riflessione circostanziata a due determi-

nati contesti propri di realtà meridionali per i 

quali può essere di aiuto declinare alcuni e-

sempi fra i tanti possibili ove determinate si-

tuazioni e circostanze di anomalia ammini-

strativa, di infiltrazione criminale del tessuto 

produttivo, di prestazioni alterate o qualità 

dei servizi sono conseguenze di un insieme di 

aspetti ove il solo contrasto legislativo e giu-

diziario non è sufficiente se non accompagna-

to da una vigorosa prevenzione culturale. È 

ormai acquisita, infatti, sia nella letteratura 

nazionale e internazionale sociologica, eco-

nomica e politologica che la cattiva ammini-

strazione pubblica e la più specifica e diffusa 

condotta corruttiva hanno effetti depressivi 

sull’economia (scoraggiano gli investimenti e 

la spesa in innovazione; alterano la competi-

zione tra le imprese; riducono la produttività, 

l’efficienza e i livelli di crescita occupazionale; 

favoriscono il drain brain), sul tessuto sociale 

perché instillano e alimentano la sfiducia dei 

cittadini nei confronti delle istituzioni pubbli-

che, abbassano il livello di qualità delle pre-

stazioni pubbliche, hanno effetti di crescita 

della spesa pubblica e di riduzione del gettito 

fiscale per beni e servizi, infine, sulla tenuta 

stessa dello Stato di diritto di un paese. La 

portata e l’impatto, dunque, della degenera-

zione corruttiva ha riflessi diretti e indiretti di 

carattere multilevel e per quanto parlarne 

diffusamente, perseguirne in modo repressi-

vo le fattispecie penali e approfondirne i 

meccanismi generativi, gli effetti e la dimen-

sione possa dar vita al cosiddetto “paradosso 

di Trocadero” (la percezione del fenomeno 

della corruzione è funzione della tenacia con 

cui sono perseguiti e resi percepibili i delitti 

ad esso connesso), non c’è alcun dubbio che 

un percorso virtuoso di contrasto e repres-

sione non può che iniziare da una efficacia 

prevenzione coniugata in termini di cono-

scenza, approfondimento e divulgazione del 

fenomeno. La lotta alla corruzione non può 

essere delegata alla magistratura e alle forze 

di polizia, richiede un impegno di tutti, spe-
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cialmente di quanti hanno avuto la possibilità 

di dotarsi di strumenti di conoscenza. 
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